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Vivere con Giuseppe
A Milano ci sono persone anziane che vivono nella Casa del compositore Giuseppe Verdi

Concerti celebrativi, prime di opere e rimesse in scena, edizioni speciali su CD, DVD e Blueray, nuovi saggi: per il duecentesimo 
compleanno di Giuseppe Verdi che cade nell’ottobre 2013 non mancano le possibilità e le occasioni per avvicinarsi al compositore. 

Particolare attenzione merita però l’opera alla quale il Maestro diceva di tenere più di ogni altra: Casa Verdi, un edificio in stile neogotico 
in piazza Buonarroti a Milano che dal 1901 è adibito a residenza per anziani che hanno dedicato la loro vita all’arte della musica, cittadini 
italiani particolarmente bisognosi di assistenza. La novità degli ultimi anni è che dal 1998 dividono la loro casa con una ventina di studenti 
che frequentano il Conservatorio o altri istituti musicali milanesi. Tutti gli altri si devono accontentare di brevi visite alla cripta con la tomba 
di Giuseppe Verdi e della moglie e alle stanze aperte al pubblico arredate con dipinti e mobili antichi e oggetti appartenuti al Maestro 
quali il cilindro e la spinetta, o di ascoltare della buona musica nel nostalgico salone dei concerti.

Che gli ospiti possano beneficiare di un tale piacere lo si deve all’investimento di Verdi che nel 1889 comprò un terreno di ca. 3000 metri 
quadrati fuori da Porta Garibaldi. In un primo momento non aveva un’idea precisa sulla destinazione del terreno, ma in seguito realizzò 
il progetto di far costruire dall’architetto Camillo Boito, fratello del suo librettista, una “casa di riposo” per anziani musicisti in precarie 
condizioni economiche, più precisamente per “i poveri e amati compagni di viaggio della mia vita” che “non hanno avuto fortuna o che 
fin da giovani non hanno praticato l’arte del risparmio”. I primi ospiti però poterono entrare a Casa Verdi solo dopo la sua morte, all’inizio 
del 1901. Verdi infatti non voleva che nessuno si sentisse in dovere di ringraziarlo. Da allora, questa elegante proprietà con la facciata 
caratterizzata da colonne e archi acuti, viene utilizzata secondo le originarie disposizioni. “L’unico cambiamento è stato il rinnovo 
costante degli spazi e la ristrutturazione delle camere che sono state corredate di bagni propri e fornite di televisione e allacciamento 
internet. Cosa che purtroppo ha causato la diminuzione della capacità di accoglienza”, racconta il settantacinquenne Presidente, 
Avvocato Magnocavallo. Recente è la realizzazione di un reparto per 25 persone non autosufficienti e un’“importante novità”, secondo 
l’Avvocato, “è l’ammissione di giovani residenti che una volta al giorno siedono a tavola con gli ospiti più anziani e in qualche caso 
prendono anche lezioni da loro con un notevole apporto di vitalità e scambio tra generazioni”.

A prescindere da questo, in Casa Verdi si svolgono anche svariate altre attività che non permettono agli ospiti ancora in gamba di 
annoiarsi. Nei cinque laboratori si fanno attività manuali, addobbi floreali e bigiotteria, e si dà vita al giornalino “La voce di Casa Verdi”. 
Inoltre si programmano gite, si organizza di andare a concerti e rappresentazioni d’opera alla Scala con la quale c’è un rapporto 
particolarmente stretto in quanto alcuni ospiti di Casa Verdi, come ad esempio il flautista Paolo Varetti, hanno collaborato con il teatro 
nel corso della loro carriera. Inoltre si può suonare il pianoforte in una delle aule o nel Salone da concerto, solo quando però si riesce a 
trovarne uno libero. Molto amate sono anche le celebri riunioni tra giocatori di carte. Naturalmente nessuno dei circa 60 ospiti tra i 65 e 
i 100 anni che possono abitare in Casa Verdi fino alla fine dei loro giorni, è obbligato a stare con gli altri. Chi preferisce ritirarsi nella 
propria stanza che può essere arredata con i propri mobili, gli oggetti più cari, foto e manifesti dei propri concerti, può farlo 
tranquillamente unendosi agli altri ospiti solo per la prima colazione, il pranzo e la cena. Persone che hanno calcato le scene come 
strumentisti, cantanti, ballerini, direttori non sono certo disposte ad accettare che si faccia di tutte l’erba un fascio. “Per fortuna qui non 
abbiamo una prima donna così predominante come la capricciosa Jean del film Quartett”, ci svela l’Avvocato Magnocavallo, “ma di 
sicuro non mancano invidie e accesi confronti quando persone con una personalità così spiccata convivono sotto lo stesso tetto.”

Tra l’altro, Dustin Hoffman con il suo film, uscito nella sale cinematografiche all’inizio del 2013, non è stato l’unico ad ispirarsi a Casa 
Verdi. Il suo primo lavoro da regista è tratto dall’omonimo lavoro per il teatro di Ronald Harwood che a sua volta è ispirato al film 
documentario “Il Bacio di Tosca” del regista svizzero Daniel Schmid girato per l’appunto a Casa Verdi. Inoltre Magnocavallo racconta 
che recentemente Damiano Michieletto è venuto a visitare Casa Verdi per trarre ispirazione dall’atmosfera della casa per la sua prossima 
messa in scena del “Falstaff” al Festival di Salisburgo. Persino una scena del film di critica sociale “Girlfriend in a Coma” è stata girata 
qui per illustrare la capacità di rinascita di un’Italia scossa dalla crisi attraverso questo “luogo di eccellenza”, come dice il regista Bill 
Emmott. L’Avvocato Magnocavallo, visibilmente fiero del suo “gioiello”, non deve quindi temere un calo di interesse da parte del 
pubblico. La lista d’attesa di speranzosi futuri inquilini non è mai vuota perché, oltre al fascino degli ambienti del secolo scorso di Casa 
Verdi e l’uniformità delle inclinazioni della sua clientela, anche l’ampia e differenziata offerta di attività e i prezzi relativamente convenienti 
sono argomenti che la rendono attraente quale casa di riposo. A differenza dei primi anni di attività , quando il bilancio, secondo il 
testamento, era limitato ai diritti d’autore ormai estinti sulle opere di Verdi, oggi viene richiesta una retta mensile per il soggiorno, le cure 
e tutti i servizi accessori, dal medico al parrucchiere. L’ammontare della retta corrisponde massimo all’80% della pensione di cui ciascun 
ospite dispone. Grazie a lasciti e donazioni e ad abili gestori finanziari che fanno fruttare un vasto patrimonio immobiliare, il costo del 
soggiorno a Casa Verdi è notevolmente inferiore alle rette medie delle case di riposo milanesi.

Non c’è quindi da meravigliarsi se nessun ospite ha mai lasciato volontariamente Casa Verdi, racconta Magnocavallo, che ricorda solo 
due eccezioni: una signora di 60 anni circa che non si trovava bene tra persone decisamente più anziani di lei, e un’altra che arrivata a 
Casa Verdi in condizioni di salute molto precarie, in poche settimane si è ristabilita così bene che è potuta tornare a vivere a casa sua.

“Qui abbiamo un futuro”, spiega l’ottantacinquenne cantante Stefania Sina sul sito internet di Casa Verdi per descrivere la particolarità 
della sua residenza elettiva. “Prima facevo sempre tutto da sola e ogni giorno era una battaglia. Qui basta chiedere e altri fanno qualcosa 
per me. Quando al mattino alzo le tapparelle della mia bella stanza che guarda su piazza Buonarroti, vedo Giuseppe Verdi, gli rivolgo 
una breve preghiera e inizio un’altra meravigliosa giornata.” Giornate scandite da molte possibilità di intrattenimento, dal cantare insieme 
alla ginnastica, ai concerti, le gite, fino alle lezioni ad allievi esterni. Insomma moltissime cose che la mantengono “vitale”, decisamente 
“molto vitale”.


